Spararle grosse può costar caro
 E’ quanto successo a Jeb Bush, fratello dell’ex presidente USA. In un dibattito sulla situazione in medio oriente, una giovane studentessa lo ha interrotto per contestargli questa dichiarazione, “Obama ha creato l’ISIS “. Sotto lo sguardo delle telecamere,Ivy Ziedrich, diciannove anni, studentessa all’università di Reno in Nevada, ha gridato al possibile candidato repubblicano alla presidenza, “E’ vostro fratello responsabile della creazione dell’ISIS… E’ stato quando 30.000 persone che facevano parte dell’esercito irakeno furono licenziate e si trovarono da un giorno all’altro senza impiego, salario, gli restarono solo le armi che non furono sequestrate”. Bush rispose accusandola di “riscrivere la storia”. 
Siamo in America, lo spot alla TV fece della studentessa una celebrità. Invitata a numerosi dibattiti su “Chi ha creato l’ISIS in Iraq” dimostrò una preparazione e conoscenza di primo piano. Dimostrazione di quanto deboli siano le sparate e la retorica dei potenti di fronte a critiche documentate e precise.

Uno sguardo retrospettivo alle conseguenze dell’invasione in Iraq, nei mesi e anni successivi è stata l’arma vincente di Ivy Ziedrich. La candidatura di Jeb Bush pare seriamente compromessa e difficilmente risponderà all’invito di Silvio Berlusconi per il possibile lancio del Partito Repubblicano Italiano annunciato dal cavaliere.
Dopo la caduta di Saddam, la presidenza Bush dopo una breve gestione da parte dei militari le cui intenzioni non erano molto gradite ai consiglieri del presidente, inviò un civile, Paul Bremer che venne nominato nel Maggio 2003 coordinatore della “autorità provvisoria” di governo del post Saddam Hussein. Bremer ebbe pieni poteri, pari a quelli del generale Mc Arthur in Giappone nel 1945. Mc Arthur dimostrò sagacia e abilità diplomatiche, al contrario di Bremer, seguace delle analisi e proposte dei neo-con, molto influenti a Washington.

La prima decisione di Bremer, l’ordine numero 1, è stata quella di eliminare il partito Baath che ha governato l’Iraq per decadi. Il governatore provvisorio precedente a Bremen, il generale Jay Garner, e il suo staff, erano spaventati da questa decisione e misero in guardia Bremen, “E’ troppo radicale, non parliamo di epurazioni “. Un collaboratore di Garnersi ricorda d’aver aggiunto, “sefai questo, tu spedisci da 30.000 a 50.000 baathisti in clandestinità in una notte”. Il capo locale della CIA in Baghdad ,più propenso verso i 50.000 commentò‘” nel giro di sei mesi ti pentirai”.
Bandendo il partito Baath, che aveva 700.000 affiliati, gran parte in posti di responsabilità, Bremen fece diventare, nel giro di una notte, questa massa di leader potenti e i loro seguiti ,avversari degli USA.

La maggioranza che fu epurata con l’ordine N. 1 erano, naturalmente, sunniti al comando del paese da diversi secoli. Bagdad è un simbolo nella storia dell’Islam sunnita. Questo atto ebbe conseguenze negative per ogni tipo di persona: impiegati amministrativi pubblici,tecnocrati dei ministeri, professionisti. In qualche area completamente sunnita come Falluya, dopo l’ordine N 1 ,non c’erano più insegnanti. Lontano da stabilizzare l’Iraq questa decisione portò alla disoccupazione decine di migliaia di Irakeno ,molti dei quali erano scritti al partito Baath, come avviene in tutte le dittature, solo per avere un lavoro.
L’ordine N 2 di Bremen può essere preso come esempio di come si creano le condizioni per far nascere rivolte: la decisione di epurare l’esercito irakeno. Provvedimento del 23 Maggio 2013.

Anche questa volta non mancarono avvertimenti preoccupati da parte di esperti e conoscitori del paese che misero in guardia Bremen di avere un politica diversa nei confronti dell’esercito  sola istituzione che unificava il paese conferendogli una identità nazionale.“Dividere l’esercito può portare solo alla distruzione di una delle rare forze per l’unità della società”.
L’esercito irakeno era formato da 385.000 uomini e 285.000 nelle milizie del ministero della difesa. La sua destabilizzazione fu uno shock per la società irakena. Decine di migliaia di soldati che non avevano partecipato alla guerra con gli USA, per loro scelta, si sentirono traditi. In poco tempo questi soldati non solo persero, se ufficiali i loro gradi e carriera, ma anche le loro pensioni, protezione sociale e dignità.

Il generale Daniel Bolger parlò di “oltraggio ai sunniti”. Un altro militare di alto grado,“chi sa quanti soldati armati, delusi e pieni di rabbia sono passati dall’altra parte. Quella di chi ci contesta. Voglio dirvi questo: 72 due ore dopo la legge di epurazione, ci fu il primo grosso attacco mortale sulla strada dell’aeroporto. Due militari della polizia americana furono uccisi “.
Un altro colonnello, “quando Bremer prese la decisione, la sollevazione diventò furibonda” Maggio fu il punto di svolta”. Molti alti gradi dell’esercito erano contrari alla politica di Bremer e dei neo-con suoi suggeritori. Un generale lanciò questa accusa, “sieteciechi. State provocando una insurrezione “. Un esperto di Iraq, “abbiamo reso furiosi nei nostri confronti migliaia di irakeni e molti sono esperti nell’uso delle armi “
Prima delle decisioni di epurazione, i militari USA , forse imparando la lezione dell’Afganistan, avevano sperato di lavorare con l’esercito irakeno per la ricostruzione del paese. Vi erano progetti di occupazione per molti soldati per renderli partecipi della costruzione dell’Iraq del dopo Saddam. Con Bremer questa opzione era sparita. Gli ordini 1 e 2 combinati insieme colpirono 2 milioni di persone con esperienza nei settori militari e della difesa: reti di comunicazione, uso di armi sofisticate. Incominciarono proteste giornaliere nella zona verde della capitale. Durante una di queste manifestazioni un ufficiale irakeno dichiarò ad una TV,“siamo soldati ben preparati e armati. Cominceremo con imboscate, bombe anche di suicidi. Siamo umiliati, per questo rifiutiamo l’occupazione “. Vi furono scontri di fronte alla zona verde presidiata dagli USA. Due ufficiali irakeni furono uccisi da tiri dei marines americani.
Molti sunniti, la classe dirigente del paese ,ebbero la sensazione che non vi era più posto per loro nel nuovo Iraq che gli USA stavano costruendo. “Eravamo ai vertici dello stato, ora siamo i perdenti abbiamo perso tutto, non solo il nostro status anche la sicurezza per le nostre famiglie”

Molti di loro entrarono nei gruppi di resistenza che cominciarono a formarsi nell’autunno 2003. Alcuni gruppi islamisti offrivano soldi, fino a 100 dollari, a ex soldati o baathisti per sparare a soldati USA, mettere mine, effettuare azioni terroristiche. Se registravano un video dell’uccisione di un americano avevano un premio. Tutte  praticheche ritroviamo, amplificate, con l’ISIS.
Non vi erano problemi per procurarsi armi o esplosivi. Parecchi erano ex soldati dell’esercito irakeno. Un generale irakeno,“gliamericani portano la maggiore responsabilità. Quando smantellarono l’esercito cosa credevanoche i militarifacessero? I soldati sunniti licenziati si trovarono con niente da fare, impoveriti, vi era per loro solo una via per mettere cibo sulla tavola…Gli americani non hanno de-baathificato le menti delle persone, gli hanno solo tolto il lavoro “.

Il resto è storia. Al Qaeda, prima assente ,anche secondo la CIA, diversamente dalle dichiarazioni di Busch. si organizza in Iraq nel 2004. Da dissensi in al Qaeda, dopo l’uccisione del suo leader nell’estate 2006, nasce l’ISIS. Quando nel 2011 gli USA ritirarono le loro truppe, si installarono al potere politici sciiti che aggravarono la politica di discriminazione dei sunniti, facendo tacere anche le voci critiche di diversi capi religiosi sciiti. L’ISIS trovò il terreno per la sua crescita.
Il conflitto in Siria esploso nel 2011 che vede gli sciiti alawiti di Sadat al potere e gruppi sunniti nella insurrezione armata, da occasione  all’’ISIS  per allargarela sua presenza nelle zone di confine Iraq-Siria.
Oggi l’ISIS governa, con i suoi metodi, città irakene e vaste zone in Siria, sia pur desertiche. Riceve aiuti da Turchia e emirati, ha basi in Libia, sparge nel mondo paura su cui speculano politici populistici. Mitizzarlo è un errore. Tornando alle stupidate di Jeb Bush e al titolo di molti dibattiti in USA:  Ci sarebbe l’ISIS senza gli errori tragici di Bremer e dei neo-con della presidenza Bush? Molti americani pensano di no e vedono in Bush il responsabile del disastro odierno. Il voto favorevole di Hilary Clinton all’invasioni non le facilita di certo la campagna per la presidenza.

Il Washington Post ha scritto che, “molti leder dell’ISIS sono ex ufficiali irakeni compresi i responsabili dei servizi di sicurezza clandestini e la maggioranza degli emiri che controllano i territori “. 

Aprire il vaso di Pandora non è stata una buona strategia. Come sempre le conseguenze si pagano prima o poi, Per fortuna vi sono persone come la studentessa dell’università dell’Indiana, che smascherano le bugie ,anche di Blair, grazie ad una conoscenza non giornalistica della storia recente. Informarsi non è un lusso, né un hobby ,ma una necessaria attività politica, purtroppo non molte diffusa nel tempo presente.
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